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4. L’esercito nazionale congolese. Problemi di ieri,
problemi di oggi

Luca Jourdan1

Abstract

Questo capitolo si focalizza sull’esercito nazionale congolese allo scopo
di gettare luce sui problemi che lo attanagliano. Sin dall’epoca coloniale,
quando furono create, le forze armate congolesi hanno rappresentato un
fattore di destabilizzazione interna e una minaccia per i civili. L’analisi si
concentrerà dapprima sulla Force Publique, che fu il principale strumento di
una dominazione coloniale estremamente violenta. Mi focalizzerò in seguito
sulla dittatura di Mobutu che esacerbò il clientelismo e le divisioni interne
alle forze armate. Infine, mi concentrerò sull’attualità e mostrerò come le
divisioni interne, la corruzione e la disorganizzazione continuino a fare delle
forze armate un fattore di destabilizzazione. La pace in Congo richiede la
costituzione di un esercito nazionale minimamente efficiente: si tratta di un
obiettivo imprescindibile, ma ancora lontano.

Parole chiave: Congo, esercito, Force Publique, Forces Armées de la
République Démocratique du Congo

1. Introduzione

L’idea di scrivere un contributo sull’esercito nazionale congolese mi
venne dopo aver incontrato Chris Kalenge in occasione della presentazione
a Bologna del suo libro (Kalenge, 2016). Un passaggio che mi colpì
particolarmente della sua opera, in cui Chris narra la sua fuga dal Congo in
guerra, fu quello in cui riportava la sua drammatica esperienza con i soldati
dell’esercito mobutista, quello che all’epoca era l’esercito nazionale: Chris
rischiò di essere ucciso da alcuni militari sbandati e solo il fato lo salvò. Ma
quella sua esperienza, tutto sommato, non aveva nulla di eccezionale: da
sempre, infatti, le forze armate congolesi rappresentano una fonte di
destabilizzazione interna e una minaccia per i civili. Mi è sembrato, quindi,
opportuno focalizzarmi sulla questione dell’esercito congolese per cercare

1 Dipartimento di Storia, Culture, Civiltà, Università di Bologna, Via Zamboni, 33, 40126,
Bologna (Italy); E-mail: luca.jourdan@unibo.it.
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di comprendere le origini dei problemi che lo attanagliano. Partirò
dall’epoca coloniale in cui venne creata la Force Publique, che fu uno dei
pilastri di una dominazione sanguinaria. Mi concentrerò in seguito
sull’epoca mobutista quando si esacerbarono alcune caratteristiche delle
forze armate, in particolare il clientelismo e le divisioni interne. Infine
passerò all’epoca attuale in cui le nuove forze armate continuano a
presentare enormi problemi relativi alle divisioni interne, alla corruzione e
alla disorganizzazione. Come vedremo, la strada verso la costituzione di un
esercito minimamente efficiente è ancora lunga, tuttavia si tratta di un
percorso indispensabile affinché il Congo possa giungere a una pace vera e
duratura.

2. L’origine coloniale dell’esercito congolese

Per capire i problemi attuali dell’esercito congolese è opportuno
ripercorrere la genesi delle forze armate in epoca coloniale. Infatti, al pari
degli altri paesi africani, è in quel periodo che venne organizzata la Force
Publique (FP), il primo esercito congolese sotto il comando coloniale belga.
Come vedremo, l’organizzazione di questa istituzione, che di fatto
rappresentava uno dei pilastri della colonizzazione, presentò da subito
alcune caratteristiche e alcune storture che si riverberano ancora oggi
nell’attualità.

Pressoché tutti gli eserciti coloniali africani furono organizzati sulla base
di una gerarchia delle razze, vale a dire ufficiali europei e truppe reclutate
fra le popolazioni locali. Tuttavia, le modalità di reclutamento differivano a
seconda dei contesti. Come è noto, uno dei prodotti più nefasti del
colonialismo fu l’etnicizzazione delle società africane: le divisioni etniche,
infatti, vennero esacerbate e talvolta inventate di sana pianta nel quadro di
una strategia di governo basata sulla classica logica del dividi et impera (cfr.
Amselle, M’Bokolo, 2008). In molti casi questo processo era anche
funzionale alla creazione di eserciti coloniali che fossero il più possibile
fedeli e controllabili dal potere coloniale. Per esempio, gli inglesi in Uganda
reclutarono il loro esercito nel Nord del paese fra gli acholi. Si trattò in parte
di un processo di etnogenesi (l’etnonimo acholi in effetti ha un’origine
coloniale), che portò alla ideazione di una popolazione dalla presunta natura
marziale, ovvero un gruppo a cui da subito vennero associate caratteristiche
guerresche che si supponeva fossero radicate nella storia e nel carattere della
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popolazione2. Ovviamente si trattava di un’invenzione funzionale al
dominio coloniale e basata sulla creazione di nuovi miti: in realtà, le
popolazioni settentrionali non erano mai state particolarmente bellicose e
certamente non più dei baganda, stanziati nel centro del paese, che invece
erano da tempo organizzati politicamente in un regno dalla vocazione
espansionista basata su una solida organizzazione militare. Tuttavia, i
baganda vennero da subito cooptati nell’amministrazione coloniale e
pertanto gli inglesi decisero di arruolare l’esercito fra le popolazioni
settentrionali in modo da evitare il rischio che gli stessi baganda si
appropriassero sia del potere amministrativo sia dell’apparto militare
nascente.

In altri contesti coloniali le modalità di arruolamento seguirono strategie
diverse. Nel caso del Congo, la Force Publique era un esercito multietnico,
composto quindi da giovani arruolati in zone diverse del paese. Essi, però,
venivano stanziati in regioni distanti da quelle native in modo da produrre
una divisione fra la popolazione e le forze militari allo scopo di facilitare il
controllo di entrambe da parte dell’amministrazione belga. Al contempo,
però, lo iato fra militari e popolazione favoriva la violenza e l’attitudine
predatoria dei primi: tale problema è ancora assolutamente presente ai giorni
nostri.

La Force Publique venne istituita nel 1885: all’epoca il Congo era
denominato Libero Stato del Congo ed era ancora un dominio privato di Re
Leopoldo del Belgio. Il compito di istituire e comandare il nuovo esercito,
che aveva anche la funzione di polizia, venne affidato al capitano dei
carabinieri belgi Léon Roger. Divisa blu e fez come copricapo, il nascente
esercito congolese era comandato da quadri europei, un misto di belgi e di
mercenari provenienti da altre nazioni del vecchio continente (soprattutto
italiani, britannici e scandinavi), e da soldati africani reclutati a Zanzibar e
in altre regioni dell’Africa occidentale. Successivamente si passò a
prediligere il reclutamento degli autoctoni e alla metà degli anni Novanta
l’esercitò congolese contava circa 14.000 uomini3.

Si trattava pur sempre di una forza esigua se raffrontata alla grandezza
del paese che era deputata controllare (la superficie del Congo è all’incirca
di 2.345.000 chilometri quadrati, quasi otto volte quella italiana). Eppure la

2 Tuttavia, non bisogna esagerare il potere generativo del colonialismo. Nel suo libro sugli
acholi, Atkinson (1994) mostra come alcuni caratteri dell’identità collettiva e
dell’organizzazione sociale di questa popolazione erano già presenti al momento della
colonizzazione europea.
3 Non sempre le fonti concordano sul numero degli effettivi. Una buona descrizione della
Force Publique è reperibile sul sito http://www.rudi-geudens.be/html/force_publique.htm
(consultato il 16/5/2017)
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Force Publique ebbe un ruolo centrale nello sfruttamento del Congo durante
la sciagurata dominazione di Re Leopoldo. Quel periodo (1877-1908) è
tristemente famoso per la violenza e le efferatezze della dominazione
coloniale, al punto che alcuni storici parlano di “olocausto congolese” e
riportano cifre che si aggirano intorno ai dieci milioni di morti. Secondo le
stime degli storici, in quei decenni il Congo perse addirittura metà della sua
popolazione rispetto all’epoca precoloniale a causa della violenza coloniale
che alimentava un’economia di predazione le cui voci principali erano il
caucciù e l’avorio (cfr. Hochschild, 2001). La nascente industria dei
pneumatici in Europa e la produzione di beni di lusso in avorio (per esempio
le tastiere dei pianoforti) alimentavano un’economia di morte di cui la Force
Publique fu un ingranaggio fondamentale. I soldati congolesi, al comando
degli ufficiali europei, vennero usati per opprimere la popolazione allo
scopo di aumentare la produzione della gomma: ogni villaggio, infatti, era
tenuto a produrne un determinato quantitativo e, qualora non fosse stata
raggiunta la quota stabilita, interveniva la Force Publique. Stupri, uccisioni,
torture e arresti erano i metodi utilizzati per “punire” gli inadempienti:
famose sono le foto dell’epoca che ritraggono i soldati delle Force Publique
mentre esibivano le mani mozzate delle loro vittime per dimostrare di aver
compiuto il proprio dovere, oltre che di aver risparmiato pallottole. Data
l’impossibilità di controllare un esercito schierato in un paese così vasto e
con vie di comunicazioni difficili ed estremamente scarne, gli ufficiali
europei tendevano a utilizzare i soldati per promuovere e difendere i propri
interessi commerciali, trasformandoli di fatto in una sorta di milizia privata.

Come ho accennato sopra, il ruolo mortifero della Force Publique nel
Congo di Re Leopoldo fu anche il prodotto delle modalità di arruolamento
locali (Leloup, 2015). Inizialmente le reclute provenivano perlopiù da altri
paesi africani. Quando si passò a reclutare principalmente gli autoctoni,
l’arruolamento volontario non era in grado di coprire il fabbisogno di soldati
e pertanto i capi locali erano tenuti a fornire all’esercito un certo numero di
uomini provenienti dai loro villaggi. Di conseguenza, i capi tendevano a
sbarazzarsi dei giovani sbandati e ritenuti pericolosi, obbligandoli di fatto ad
arruolarsi. Altri soldati erano ex-schiavi a cui veniva promessa la libertà
solo dover aver servito per qualche anno nella Force Publique. Tutte queste
reclute erano poi condotte in distaccamenti lontani dalle loro famiglie, dove
non avevano nessuna relazione sociale e solitamente non conoscevano
nemmeno la lingua locale. Dovevano imparare il lingala, la lingua ufficiale
dell’esercito, e si trovavano a vivere in un mondo a loro estraneo. Inoltre,
l’esercito rappresentava uno stile di vita del tutto nuovo per le reclute: le
divise, la disciplina, le armi da fuoco e il fatto di dover ubbidire a superiori
bianchi, perlopiù molto rudi, erano gli ingredienti di un’esperienza inedita
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ed alienante. Tutto questo favoriva il ricorso alla violenza nei confronti della
popolazione da cui i quadri ufficiali europei e l’intera impresa coloniale
traeva enormi benefici. D’altra parte, non sempre gli ufficiali erano in grado
di controllare le proprie truppe e di imporre la disciplina e sin dall’inizio si
verificarono episodi di ammutinamento.

La situazione cambio in parte nel 1908 quando Re Leopoldo dovette
cedere la sua colonia privata al parlamento belga. Nonostante l’opera di
sfruttamento esasperato, la corona era comunque riuscita ad indebitarsi nella
sua forsennata impresa coloniale e fu quindi costretta a “nazionalizzare” il
Congo per ripianare i debiti. Questo passaggio sancì l’inizio di un periodo
coloniale meno coercitivo. La Force Publique venne riorganizzata in
ventuno compagnie comandate da ufficiali e sottoufficiali belgi: nel 1914 il
totale delle truppe ammontava a circa 17.000 uomini al comando di circa
400 bianchi, fra ufficiali e sottufficiali. Tale trasformazione portò anche a
una diminuzione della violenza nei confronti della popolazione, sebbene la
Force Publique rimanesse pur sempre un esercito al servizio
dell’occupazione coloniale.

Con lo scoppio della prima guerra mondiale, le potenze metropolitane
mobilitarono i propri eserciti coloniali per combattere sul suolo africano.
Nel caso del Belgio la Force Publique venne inviata ad attaccare i tedeschi
nel Ruanda-Urundi e nell’attuale Tanzania. Durante questa spedizione le
truppe raggiunsero il numero di 25.000 soldati, accompagnati da un numero
di portatori dieci volte superiore e sotto il comando del generale belga
Charles Tombeur (Acad. Roy. Scienc. D’Outre-Mer, 1968). Quest’ultimo
guidò la famosa offensiva di Tabora, città della Tanzania, in cui le truppe
coloniali tedesche furono costrette a ripiegare lasciando al Belgio il
controllo del Ruanda-Urundi e della ferrovia della Tanganika (Delpierre,
2002).

Con la seconda guerra mondiale le truppe congolesi furono nuovamente
mobilitate e portate a combattere al di fuori dei confini del paese. Dopo
l’invasione nazista e la capitolazione del Belgio nel maggio del 1940,
l’esercito congolese passò sotto il comando del governo belga in esilio a
Londra. Quest’ultimo, dalla capitale inglese, dichiarò guerra all’Italia,
l’unica potenza dell’asse a possedere colonie in Africa. Importante al
riguardo fu la spedizione nell’Etiopia occidentale dove le truppe congolesi,
dopo aver attraversato il Sudan, si congiunsero con quelle britanniche e
insieme, nel 1941, riuscirono a sconfiggere per ben tre volte l’esercito
italiano (Leloup, 2015, p. 62).

Oltre l’Etiopia, furono inviati alcuni corpi di spedizione in Nigeria (1942),
a sostegno dell’invasione del Dahomey (attuale Benin) all’epoca ancora
sotto il controllo delle truppe francesi fedeli al regime di Vichy, e
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successivamente al Cairo (1943). In quest’ultimo caso l’obbiettivo era
quello di ammassare truppe in Egitto in vista della liberazione dell’Europa.
Tuttavia, le truppe congolesi non furono mai impiegate in quell’impresa e
vennero inviate a presidiare il canale di Suez e successivamente in Palestina,
dopodiché furono rimpatriate. In ogni caso si trattò di un’esperienza
particolarmente significativa: per la prima volta i soldati congolesi si
trovarono a contatto con soldati semplici europei che conducevano uno stile
di vita molto simile al loro. Come per buona parte delle truppe reclutate
nelle colonie e impiegate nel primo e nel secondo conflitto mondiale, e
ancor più per quelle schierate sul fronte europeo, la gerarchia delle razze,
tipica della situazione coloniale, perdeva importanza: si trattava di una
situazione del tutto inedita per i soldati africani che contribuì a modificare le
rappresentazioni che essi avevano degli europei4.

3. L’indipendenza e la dittatura di Mobutu

Con l’indipendenza (1960) i problemi dell’esercito congolese emersero
in modo palese. Innanzitutto i quadri ufficiali della Force Publique erano
tutti belgi e nessun congolese aveva ancora avuto la possibilità di
intraprendere la carriera militare. Inoltre, il Belgio tentò di mantenere il
controllo sull’esercito congolese, nonostante gli eventi fossero
assolutamente incompatibili con una tale opzione. A fare precipitare la
situazione fu l’atteggiamento avventato del generale Émile Janssens, il
comandante belga della Force Publique, il quale, ad una radunata
dell’esercito congolese tenutasi il 5 luglio del 1960 a Léopoldville, ricordò
ai soldati il loro obbligò di fedeltà alle gerarchie militari. Inoltre, lasciò su
una lavagna la seguente scritta: «Après l’indépendance est égal à avant
l'indépendance pour la Force Publique». Era evidentemente una posizione
provocatoria per le truppe congolesi che, nonostante l’indipendenza,
vedevano frustrate le loro aspirazioni di mobilità all’interno dell’esercito.
Né scaturì un ammutinamento che portò al disfacimento dell’esercito,
rendendolo inefficace per diversi anni (Meditz, Merrill, 1994, p. 285).

Nonostante l’immediato impegno da parte di Patrice Lumumba, allora
Primo ministro del paese, di innalzare il grado del personale militare, la
rivolta dilagò in tutto il paese e gli espatriati divennero il bersaglio della

4 Numerosi soldati africani, reclutati nelle colonie, combatterono in Europa sia nel primo
sia nel secondo conflitto mondiale. Si tratta di un tema ampiamente trattato dalla
storiografia. Per una panoramica generale cfr. Liebau, Bromber, Lange, Hamzah and Ahuja,
2010.
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rabbia dei soldati. Alcuni contingenti belgi vennero prontamente inviati per
favorire l’evacuazione dei loro connazionali (una scena che da allora in poi
si sarebbe ripetuta altre volte nella storia del paese). Nel tentativo di
controllare la situazione, Lumumba cambiò nome dell’esercito in Armée
Nationale Congolaise (ANC) e nominò Victor Lundula Capo di stato
maggiore. Tuttavia, tali provvedimenti non furono sufficienti e l’esercito
andò incontro a una disgregazione che lo trasformò di fatto in una serie di
milizie al servizio di potentati locali.

A undici giorni dall’indipendenza, scoppiò la guerra del Katanga, la
regione cuore dell’industria mineraria dove Moïse Tshombe, sostenuto da
uomini d’affari e mercenari europei, si mise alla testa di un movimento
secessionista. L’esercito congolese non fu in grado di opporsi e addirittura
alcuni contingenti passarono dalla parte dei separatisti. Per fare fronte al
tentativo secessionista, Lumumba e il presidente Joseph Kasavubu dovettero
ricorrere all’aiuto militare degli USA, dell’Unione Sovietica e delle Nazioni
Unite. Quest’ultime inviarono un contingente di ventimila uomini nel
Katanga che soltanto dopo tre anni, nel gennaio del 1963, riuscirono a
mettere fine al tentativo secessionista. In quest’occasione, come molte altre
volte in seguito, l’esercito congolese mostrò di essere non solo una forza
incapace di mantenere l’ordine nel paese, ma addirittura un’istituzione
destabilizzante, profondamente divisa e senza una guida chiara.

Intanto, a capo delle forze armate si era imposto Mobutu Sese Seko, un
fedele della prima ora di Lumumba, ma che non avrebbe esitato a tradirlo e
ad accusarlo di essere un comunista, contribuendo così alla sua cattura.
Mobutu godeva del sostegno occidentale, in particolare degli Stati Uniti, che
vedevano in lui un possibile alleato per contrastare l’espansione del
comunismo nell’Africa centrale. L’assassinio di Lumumba (1961), in cui i
servizi segreti belgi, statunitensi e britannici ebbero un ruolo centrale (De
Witte, 2000), esacerbò la frustrazione dei nazionalisti congolesi che
lamentavano il fatto che l’indipendenza fosse stata tradita. Di conseguenza,
poco dopo la fine della guerra katanghese, esplose nel Kikwit una nuova
ribellione sotto la guida di Pierre Mulele, un lumumbista influenzato dal
maoismo che ambiva a una “reale” indipendenza del Congo. Mulele poté
beneficiare del sostegno sovietico e cinese, e nel 1965 anche Che Guevara,
con un drappello di cubani, si unì alla ribellione (Guevara, 1999) che però
presentava enormi problemi organizzativi. Anche in quest’occasione
l’esercito congolese mostrò la sua inefficacia e la sua disorganizzazione e la
ribellione venne repressa, al solito, soltanto a seguito di un intervento
militare statunitense e belga. In ogni caso, l’esercito congolese fu il
trampolino di lancio per Mobutu che nel 1965, a seguito di un momento di
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stallo politico, assunse tutti i poteri instaurando una dittatura destinata a
durare per ben trentadue anni.

Mobutu giustificò la sua ascesa al potere proclamando l’intenzione di
mettere fine al caos che regnava nel paese. Tuttavia, la dittatura che instaurò
non può essere definita di natura meramente militare, poiché i quadri
dell’ANC non assunsero ruoli di governo. In ogni caso l’esercito nazionale
continuò a dimostrarsi inefficace. Nel biennio 1966-67, Mobutu dovette far
fronte a nuove ribellioni nel Katanga e ancora una volta soltanto il sostegno
logistico statunitense gli permise di respingere i ribelli. A partire dalla fine
degli anni Sessanta, in Congo vennero aperte alcune scuole militari che
divennero un centro di formazione di un certo prestigio per i quadri militari
che provenivano anche da altri paesi africani. Tuttavia, l’esercito congolese
era profondamente dipendente dal sostegno esterno e inoltre, al suo interno,
si era creata una rivalità fra ufficiali addestrati negli USA e quelli addestrati
in Belgio (Meditz, Merrill, 1994, pp. 288-296).

Agli inizi degli anni Settanta, Mobutu inaugurò un nuovo corso politico
denominato zaïrianisation, che si basava su di un’ideologia di ritorno
all’autenticità africana. Questo nuova stagione provocò numerosi
cambiamenti sia a livello sociale, per esempio vennero vietati i nomi
d’origine europea, sia a livello economico, in particolare si procedette alla
nazionalizzazione delle terre e dell’imprese che portò a un tracollo
economico perché la ridistribuzione di tali risorse venne fatta secondo
logiche clientelari. Anche le forze armate furono coinvolte nella
zaïrianisation e furono rinominate Forces Armées Zaïroises (FAZ), essendo
Zaïre il nuovo nome del paese dal 19715.

Durante gli anni Settanta, ovvero nel pieno della Guerra Fredda, Mobutu
trasse profitto dal fatto di essere uno dei pilastri della politica occidentale in
Africa centrale. In particolare le FAZ vennero impiegate in Angola, a
sostegno della ribellione contro il governo filo-sovietico dell’MPLA, ma
subirono una clamorosa sconfitta. Nel 1977 e nel 1988, Mobutu dovette
nuovamente far fronte a due tentativi insurrezionali nella regione dello
Shaba (il nuovo nome dato alla regione del Katanga), conosciuti come la
prima e la seconda guerra dello Shaba. Nel primo caso una nuova
formazione ribelle, le Front National pour la Libération du Congo (FNLC),
composta da reduci della guerra del Katanga, cercarono di invadere lo
Shaba e Mobutu venne nuovamente salvato dall’intervento straniero,
un’operazione mista che coinvolse Francia, Belgio, Usa e Marocco. L’anno

5 In quegli anni Mobutu strinse le maglie del suo potere e nel 1975 eliminò diversi quadri
dell’esercito, procedendo ad arresti ed esecuzioni sommarie, avanzando l’accusa di
tradimento e di presunti complotti.
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successivo l’FNLC lanciò una nuova campagna militare, giungendo a
conquistare Kolwezi, il capoluogo dello Shaba. Nuovamente gli Stati Uniti,
il Belgio e la Francia si mobilitarono per sostenere il dittatore e la Legione
straniera francese e i paracadutisti belgi riuscirono, dopo una dura battaglia,
a liberare Kolwezi e a mettere in salvo parte degli ostaggi europei che erano
stati catturati dai ribelli.

In definitiva il regime mobutista non organizzò mai l’esercito in modo
efficace. D’altra parte Mobutu non ebbe mai l’intenzione di riformare e
rendere efficaci le forze armate poiché temeva che dal loro interno potessero
emergere figure in grado di sfidare il suo potere. Di conseguenza egli
perseguì sempre una strategia del divide et impera basata su logiche
clientelari sia nei confronti delle forze armate sia in altri campi della vita
politica (cfr. Young, Turner, 1985): ai posti di vertice venivano, infatti,
nominati uomini scelti sulla base della loro lealtà al regime e non certo in
virtù della loro competenza. Questa tendenza fece sì che i posti chiave
dell’esercito venissero assegnati perlopiù ai graduati provenienti
dall’Équateur, la regione natale di Mobutu, a discapito delle altre regioni.
Inoltre Mobutu lasciò sempre ampia libertà ai gerarchi militari di sfruttare la
loro posizione nell’esercito per agire come piccoli imprenditori, un
fenomeno che in inglese prende il nome di military entrepreneurship
(Schatzberg, 1988, pp. 59-60). In questo modo il legame clientelare e di
fedeltà nei confronti del dittatore non poteva che rafforzarsi, a discapito
ovviamente dell’integrità e dell’efficienza dell’esercito. D’altra parte i
generali impegnati nel business erano sicuramente meno propensi a sfidare
il potere centrale.

Mobutu favorì sempre la frammentazione interna dei servizi di sicurezza:
per quanto riguarda l’esercito, alcune brigate, per esempio la Kamanyola
addestrata dai coreani, operavano di fatto in modo autonomo. Sotto il suo
stretto controllo vi era poi la Division Spéciale Présidentielle (DSP), un
corpo di élite reclutato soprattutto fra i membri della sua etnia. Questi corpi
ricevevano un trattamento speciale in termini di armamenti e salari, mentre
le forze “normali” erano poco attrezzate, mal pagate e in molti casi si
riducevano a depredare i civili per la sopravvivenza (Stearns, Verweijen
UGent, Eriksson Baaz, 2013, p.41).

In definitiva, Mobutu non favorì mai la creazione di un esercito
organizzato ed efficiente, che avrebbe potuto costituire una minaccia per il
suo potere, ma si impegnò al contrario in una politica clientelare volta alla
frammentazione. D’altra parte egli fu estremamente abile a sfruttare la sua
posizione nel quadro politico della guerra fredda e, ogni volta che il suo
potere venne minacciato da una ribellione, le potenze occidentali
prontamente lo soccorsero, compensando così la debolezza del suo esercito.
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Tuttavia, la dipendenza dal sostegno militare estero era pur sempre un
fattore di debolezza che acuiva le divisioni interne dell’esercito e, una volta
venuta meno la rendita della guerra fredda, le forze armate dello Zaïre, prive
del sostegno esterno, non furono in grado di mantenere il dittatore al potere.
Ma è comunque importante tenere a mente i problemi dell’esercito al tempo
di Mobutu poiché ancora oggi, come vedremo più avanti, non sono stati
affatto superati; al contrario alcune logiche tipiche di quel periodo sono
quanto mai attuali.

4. La guerra congolese e la disgregazione dell’esercito nazionale

Con la fine della guerra fredda, la dittatura di Mobutu iniziò a vacillare: il
vecchio “dinosauro”, una volta crollata l’Unione Sovietica, non aveva più
alcuna utilità geopolitica per le potenze occidentali e inoltre era divenuto un
dittatore impresentabile, accusato di ogni sorta di violazione dei diritti
umani. I mantra della democratizzazione e del multipartitismo lasciavano
ormai poco spazio a Mobutu. I primi anni Novanta sono caratterizzati da
una crisi senza precedenti: economia stagnante e inflazione alle stelle,
insieme a una corruzione dilagante e capillare, contraddistinguevano un
paese ormai allo sfascio. I militari, non più pagati da tempo, esasperarono la
loro attitudine predatoria nei confronti dei civili e in più occasioni, a partire
dal 1990, si diedero al saccheggio, spesso seguiti dalla stessa popolazione
(Ndaywel E’Nziem, 1998).

Nel 1996 iniziò la guerra nell’Est del paese. Rwanda e Uganda
sostennero la formazione dell’Alliance des Forces Démocratiques pour la
Libération du Congo (AFDL), un movimento ribelle alla cui guida venne
messo Laurent-Désiré Kabila, il vecchio maquisard che aveva già
combattuto al fianco di Che Guevara negli Sessanta. Di fatto, però, la
leadership militare della ribellione era in mano ai due paesi confinanti:
James Kabarebe (attualmente ministro della difesa del Rwanda), un tutsi
rwandese che aveva già preso parte alla campagna del Rwandan Patriotic
Front (RPF)6, era il comandante delle operazioni militari dell’AFDL, mentre
una parte importante delle truppe era costituita da soldati rwandesi di
esperienza, reduci anch’essi della campagna vittoriosa dell’RPF.

Le FAZ opposero una scarsa resistenza all’avanzata dei ribelli. Totale
disorganizzazione e assenza di motivazioni, dal momento che la maggior
parte dei soldati non veniva pagata da tempo, non permettevano certo di

6 L’RPF è un movimento armato costituitosi fra i rifugiati tutsi in Uganda. Nel 1994 riuscì a
conquistare il Rwanda mettendo fine al genocidio in atto.
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contrastare efficacemente l’AFDL. Nemmeno i mercenari, che al solito si
unirono alle truppe di Mobutu, ebbero modo di cambiare le sorti del
conflitto. Salvo poche battaglie maggiormente impegnative, i ribelli
riuscirono ad avanzare velocemente e nel giro di un anno giunsero alle porte
di Kinshasa. Mobutu fu costretto ad abbandonare repentinamente il paese
per andare in esilio in Marocco dove morì pochi mesi dopo. L’AFDL
conquistò la capitale, evitando il bagno di sangue tanto temuto, e Kabila si
proclamò Presidente delle Repubblica Democratica del Congo, il nuovo
nome del paese.

Ma Kabila era un uomo di paglia. Il suo esercito era costituto perlopiù da
truppe straniere, oltre che da numerosi kadogo (bambini soldato) arruolati
durante l’avanzata. Molti ex-soldati delle FAZ si unirono al nuovo esercito
nazionale, le Forces Armées Congolaise (FAC), ma si trattava pur sempre di
un insieme raffazzonato. Inoltre, a capo dell’esercito congolese vi era il
sopracitato James Kabarebe, il rwandese che aveva guidato l’avanzata
dell’AFDL.

A un anno dalla sua ascesa al potere, Kabila cercò di affrancarsi dai suoi
ingombranti alleati, l’Uganda e soprattutto il Rwanda. Nel luglio del 1998 il
presidente congolese obbligò Kabarebe a rassegnare le dimissioni e accusò
il Rwanda di saccheggiare il paese delle sue ricchezze minerarie. Infine,
emanò un decreto presidenziale che prevedeva l’espulsione dal Congo di
tutti i rwandesi. Pochi giorni dopo una nuova ribellione esplose nell’est del
paese, quella del Rassemblement Congolais pour la Démocratie (RCD), un
movimento armato ancora una volta sostenuto dal Rwanda. Allo stesso
tempo, con una manovra ardita, Kabarebe organizzò un ponte aereo fra
Kigali e Kitona, una base militare a sud di Kinshasa, dove trasportò alcune
truppe d’élite. Da lì i soldati rwandesi partirono all’attacco della capitale
Kinshasa e solo l’intervento armato dell’Angola riuscì a salvare Kabila.

In breve tempo i ribelli dell’RCD presero il controllo delle regioni
orientali e centrali, mentre nella regione dell’Équateur prendeva piede un
nuovo movimento ribelle, il Mouvement de Libération du Congo (MLC),
sostenuto dall’Uganda. Ancora una volta l’esercito congolese non fu in
grado di opporsi. D’altra parte, una volta cacciati i suoi alleati, Kabila si
ritrovava con un esercito composto perlopiù da ufficiali delle ex-FAZ, da
alcuni ribelli che erano giunti a Kinshasa con l’AFDL e da numerosi kadogo:
un esercito, insomma, disorganizzato, inesperto e soprattutto composto da
elementi che non avevano alcuna fiducia reciproca (Stearns, Verweijen
UGent, Eriksson Baaz, 2013, p. 43).

Non è possibile ripercorrere qui la storia di questa seconda fase della
guerra congolese che è stata la più violenta ed ha causato milioni di morti.
In breve, i movimenti ribelli riuscirono ad attestarsi nelle regioni orientali,
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in quelle centrali e settentrionali, all’interno di un quadro politico-militare
caratterizzato da alleanza fluide e da continue scissioni delle varie fazioni
armate che portarono a una proliferazione dei gruppi armati (cfr. Jourdan,
2010).

Il processo di pace fu difficile. Soltanto nel 2006, dopo lunghe trattative e
la costituzione di un governo di transizione, si giunse alle elezioni, vinte da
Joseph Kabila, figlio di Laurent-Désiré che era stato assassinato due anni
prima da una guardia del corpo. Tuttavia, le elezioni non portarono a una
pace definitiva e ancora oggi nell’est del Congo vi sono numerose milizie
attive. Per quel che ci riguarda è importante capire come, per l’ennesima
volta, è stato ricostituito l’esercito nazionale congolese e i problemi che
continua a presentare.

5. Il nuovo esercito nazionale congolese

L’attuale esercito congolese, che prende il nome di Forces Armées de la
République Démocratique du Congo (FARDC), è stato costituito nel 2003.
Come ricorda Georges Berghezan (2014), la Costituzione della transizione
ha conferito al Consiglio superiore della difesa l’incarico di formare un
esercito nazionale integrato, di disarmare i gruppi armati e di supervisionare
la ritirata delle truppe straniere.

Il primo problema, dunque, è che si tratta di un esercito integrato, vale a
dire che è stato creato attraverso l’integrazione di diverse fazioni armate e
gli stessi quadri di comando sono la risultante di un processo di spartizione
del potere fra i leader belligeranti nella seconda guerra del Congo.
Inizialmente il nuovo esercito contava ben 350.000 uomini, un numero
assolutamente pletorico che venne ridotto a seguito dell’introduzione di
controlli biometrici; attualmente gli effettivi sono fra i 120.0000 e i 130.000
uomini. Sono state create undici regioni militari, di cui cinque assegnate a
ex-comandanti delle FAZ. Anche qui i posti di comando sono stati assegnati
a seconda delle relazioni personali e a discapito del merito. Per gettare luce
sulla sua composizione delle FARDC mi pare opportuno citare uno stralcio
di un rapporto pubblicato dal Rift Valley Institute:

«The position of Chef d’état-major général (Chief of the General
Staff) went to the government faction (FAC), as did the air force
leadership and three of the 11 regional commands. The RCD was able
to name the minister of defence, the commander of the land forces and
two region commanders, while the Mouvement de libération du Congo
(MLC, Movement for the Liberation of the Congo), which was led by
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Jean-Pierre Bemba and had controlled parts of the north and north-east,
won the command of the navy and two regional commands. In order
to add checks and balances, many high-ranking commanders were
given two deputies from different factions. However, rather than
fostering trust, this exacerbated the politicization of the FARDC and
its associated networks» (Stearns, Verweijen UGent, Eriksson Baaz,
2013, pp. 44-45).

È chiaro che il nuovo esercito è un’istituzione tutt’altro che omogena. Al
suo comando vi sono uomini un tempo in guerra fra loro e che quindi
verosimilmente non si fidano l’un dell’altro. Inoltre, il fatto che in esso
siano confluite fazioni armate diverse ha determinato la creazione di catene
di comando parallele: alcune brigate, per esempio la Brigade Requin, sono
comandate direttamente dalla presidenza, la quale tenta di controllare
l’esercito attraverso la maison militaire e il Conseiller spécial en matière de
sécurité; altre brigate, invece, dipendono dal Consiglio della difesa o da altri
uomini forti del governo. Questo si traduce nella pratica in ordini
contraddittori, rivalità interne e quindi inefficienza (Stearns, Verweijen
UGent, Eriksson Baaz, 2013, p. 45).

In sostanza, il presidente Kabila ha riprodotto la logica mobutista del
divide et impera, basata su un controllo clientelare ed informale dell’esercito.
I comandanti delle FARDC continuano ad essere dei businessmen impegnati
in traffici di ogni genere, dal commercio clandestino dei minerali a quello
della marijuana. Al contempo, il presidente mantiene un controllo sulle
truppe d’élite, il Groupe Spécial de Sécurité Présidentielle (GSSP) e su
alcuni importanti rami dei servizi segreti.

Inoltre la creazione di undici regioni militari ha favorito l’etnicizzazione
dell’esercito. Gli ex-comandanti e combattenti dell’RCD sono perlopiù
dispiegati nelle regioni orientali, dove hanno legami etnici e reti clientelari
maggiormente solide. Questo fatto, insieme alla presenza di catene di
comando parallele, favorisce defezioni e ammutinamenti. Un caso
esemplare è quello di Laurent Nkunda, ex-comandante dell’RPF e dell’RCD
e in seguito nominato colonnello nelle FARDC. Non contento del
trattamento riservatogli dal governo di Kinshasa, nel 2008 diede vita a una
ribellione alla guida di un nuovo movimento armato, il Congrès National
pour la Défense du Peuple (CNDP), anche esso sostenuto da Rwanda e
Uganda. In seguito il comando passò a Bosco Ntaganda, il cui movimento
ribelle venne denominato M23, e solo nel luglio 2013 l’esercito congolese
fu in grado di sconfiggere i ribelli grazie al sostegno di truppe tanzaniane e
delle Nazioni Unite. Tuttavia, questo successo dell’esercito congolese venne
subito oscurato dall’assassinio di Mamadou Ndala, il colonello delle



80

FARDC alla guida del quarantaduesimo battaglione che maggiormente
aveva contribuito alla vittoria sull’M23. Mamadou venne assassinato in
un’imboscata il 2 gennaio del 2014 e molto probabilmente la sua morte è da
attribuire a rivalità interne alle FARDC.

Gli ultimi fatti riportati sopra mostrano come le FARDC continuino a
presentare gravi problemi di divisioni interne. Inoltre, gran parte
dell’armamento è datato e i soldati non vengono pagati regolarmente per via
della corruzione. Ne consegue un’indisciplina diffusa e, al solito,
un’attitudine predatoria nei confronti dei civili. I numerosissimi stupri che
continuano ad essere commessi nel paese, infatti, sono da attribuire anche
agli uomini delle forze regolari. Siamo, quindi, ancora lontani dalla
creazione di un esercitò che presenti dei standard minimi di efficienza.

6. Conclusioni

In questo capitolo ho cercato di esplorare la genesi dei problemi che
affliggono l’esercito congolese nella convinzione che un approccio storico
sia in grado di gettare luce sulle questioni del presente. L’esercito venne
creato in epoca coloniale e le caratteristiche e le contraddizioni della Force
Publique dell’epoca sono in parte rilevabili ancora oggi: un esercito
caratterizzato da clientele e comandato da patroni che lo utilizzano come
un’istituzione al servizio dei propri interessi economici. Il periodo mobutista
non migliorò certo la situazione, al contrario le logiche clientelari e
informali vennero esasperate. Inoltre, Mobutu sfruttò ed esacerbò le
divisioni interne per far sì che l’esercito non costituisse una minaccia per il
suo potere. Entrambi i problemi, clientelismo e divisione interne, si
ripresentano ancora oggi e di fatto Joseph Kabila continua a governare
l’esercito nel solco della tradizione mobutista.

Data la debolezza e la disorganizzazione delle sue forze armate, il Congo
ha sempre fatto ricorso al sostegno militare esterno per risolvere i propri
problemi interni. In alcuni casi, in particolare nel periodo di Mobutu, tale
strategia portò indubbi vantaggi al governo centrale, che spesso fu in grado
di manipolare la sua rete di alleanze internazionali. Tuttavia, nel lungo
periodo ha esasperato la dipendenza verso l’esterno e ha portato
all’incapacità di difendersi dall’aggressione dei paesi vicini interessati alle
ricchezze del paese. Inoltre, la cooperazione militare, che ha coinvolto
numerosi paesi con scarso coordinamento fra loro, ha contribuito anch’essa
alla frantumazione dell’esercito congolese.

In definitiva, l’esercito congolese è un’istituzione che in molti casi ha
avuto, ed ha tuttora, un ruolo destabilizzante, assolutamente opposto a
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quello che dovrebbe essere il suo mandato. La corruzione e la
disorganizzazione, inoltre, fanno sì che sia anche un’istituzione fortemente
indisciplinata con un’attitudine predatoria nei confronti dei civili. Sono tutti
problemi non da poco, radicati e dalle origini lontane, e per queste ragioni
non è realistico pensare che potranno essere risolti in tempo breve. Ma sono
pur sempre questioni fondamentali e ineludibili su cui la Comunità
Internazionale e il parlamento congolese dovranno continuare ad impegnarsi
in futuro.
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